





Dove va a finire l'ultima pecorella

Un Prato di Fiabe
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Bentrovati piccoli lettori,
sono sicuro che morite della voglia di sentire un'altra delle avventure di Eugene e di svelare uno dei mille misteri della natura, grazie alle sue mirabolanti spedizioni.
Bene allora iniziamo.
Preparatevi perché quella che vi sto per raccontare è in assoluto l'avventura più strampalata che sia mai capitata a De Lollis.
Me la raccontò lui stesso, una sera d'inverno davanti al focolare. Mi fece addirittura promettere di non dirlo a nessuno, tanto era incredibile.
Io non l'ho mai spifferata a nessuno, parola d'onore. 
Però mantenere un segreto mi riesce così difficile! In special modo se è così succulento. Ho deciso di raccontarlo solamente a voi, so che siete persone fidate. 
La storia che vi racconterò oggi narra di un viaggio fantastico e di una scoperta ancor più sorprendente: quella del Posto delle ultime pecorelle.

Non ne avete mai sentito parlare, eh? Per forza è un posto segretissimo, di cui pochi conoscono l'esistenza. 
Lo stesso De Lollis ci capitò per puro caso.
Qualcuno di voi avrà forse pensato a una bella fattoria. 
Sbagliato. Qui parliamo di qualcosa di completamente diverso.
Avete presente  quando siete nel letto e non riuscite prendere sonno? C'è un momento esatto in cui capite che vi addormenterete più.
Nonostante tutto, intorno a voi, sonnecchi, non riuscite proprio a mettervi sulla strada giusta per raggiungerli nel mondo dei sogni.
Forse avete avuto una giornata molto eccitante, oppure ci sono dei pensieri molesti che vi turbinano in testa.  A volte succede e basta, senza un motivo.

Quando vi capita una notte del genere, c'è solo una cosa da fare: allontanare tutti i pensieri e immaginarsi su una verdeggiante collina, con una bella staccionata, bianca, dipinta di fresco.
Una staccionata come quelle di una volta, di legno solido, non troppo alta.
A questo punto è necessario aggiungere  delle pecorelle, bianche e lanose, che saltano la staccionata in rigorosa fila indiana. Vi basterà contarle per assopirvi velocemente.
Per le pecorelle che riescono a saltare nessun problema, sono libere di andarsene.
Ma l'ultima pecorella? Quella che non riesce poiché cediamo al sonno, quella pecorella che fine fa?
Per scoprirlo dovete venire indietro nel tempo di parecchi anni con me.

Eugene de Lollis non era ancora il grande esploratore che oggi tutti noi ammiriamo. Era un giovane come voi, pieno di sogni e voglia di avventura.
Voleva girare il mondo e raccontare un sacco di belle storie, per questo, come ogni grande narratore che si rispetti, decise di entrare nell'aviazione.
Sorvolò tutto il mondo, vide animali fantastici e culture misteriose e affascinanti. Ne rimase talmente ammaliato che decise di mollare l'aviazione per diventare un esploratore, fu proprio durante l'ultimo volo che capitò l’imponderabile.
Si trovava sopra il tropico del capricorno in una giornata era limpida e senza nubi, quando un forte vento si impadronì del velivolo, sballottandolo come aquilone in mezzo alla tempesta.
L'aereo rollò, sbalzò e si capovolse talmente tante volte che il povero Eugene non riusciva più a capire qual era il sotto e quale il sopra.
Pensò che sarebbe precipitato presto! Ma di colpo, come era venuto, il vento cessò. De Lollis guardò fuori e vide che si trovava circondato da nuvole spumose e bianche.
Erano così dense che sembrava possibile camminarci sopra e disegnavano un paesaggio da sogno di  dolci colline e maestose montagne.
Decise di aggirare un promontorio di panna montata e si ritrovò in una grande pianura di zucchero filato. Non avendo nessun riferimento all'orizzonte decise di atterrare, se le nuvole non fossero state abbastanza dense da sostenere l'aereo ne sarebbe comunque sceso al di sotto. Dove avrebbe ritrovato almeno l'orizzonte.

L'aereo riuscì ad atterrare dolcemente su quella pista color del latte, così Eugene scese per vedere di riuscire a risolvere quella bizzarra situazione.
Fece alcuni passi incerti, per saggiare il terreno e quando capì che non sarebbe precipitato si concesse un’andatura più veloce.
Dopo nemmeno cinque minuti che camminava, si sentì chiamare.
“Ehi tu che ci fai qua?” 
Si voltò e con sua grande meraviglia notò una pecorella. O meglio somigliava a una pecorella, solo che stava in piedi sulle zampe posteriori e lo guardava sospettosa.
“Salve Signora pecorella” disse subito Eugene che aveva il gran pregio di sapersi adattare velocemente a ogni situazione “Il mio aereo ha avuto una avaria e mi sono ritrovato qua. Sa dirmi dove mi trovo?”
“Salve Signor umano” rispose la pecorella. “E’ capitato proprio nel mezzo del Posto delle ultime pecorelle. E ha già infranto almeno quattro delle nostre leggi? Come si dichiara?”
Anche se arrivava alla cintura del giovane esploratore, l’animaletto incuteva molto timore, con quel musetto nero imbronciato.
“Mi scusi io non sapevo… Ma cos’è il Posto delle ultime pecorelle?”
“E’ il luogo dove vengono quelle come me, che voi sciocchi umani non riuscite a contare prima di addormentarvi, lasciandoci lì, senza poter saltare. Così ci siamo organizzate.
Abbiamo delle regole molto severe riguardo ai visitatori: non sono ammessi umani, non sono ammessi gli atterraggi, sono vietati i rumori molesti e soprattutto è assolutamente vietato calpestare le nuvole con le scarpe sporche. Come si dichiara? Colpevole?”
“Ma questa è una rivelazione sensazionale! Ho scoperto cosa c’è sopra le nuvole!” esclamò de Lollis. Preso dall’eccitazione non aveva fatto caso ai capi d’accusa.
“Che idiozie!” bofonchiò la pecorella. “Mica ci siamo solo noi quassù. Sulla sinistra c’è il castello dei giganti, ma è raggiungibile solo attraverso piante di fagioli speciali. Oltre quella collina c’è il paradiso dei calzini spaiati. Quelli che spariscono vengono tutti a stare quassù. Non danno fastidio, ma la puzza che emettono è insopportabile.
Qualche chilometro più in là si trova il regno degli uomini nube, loro sono deputati alla creazione delle intemperie. Grandine, neve e cose così.
Sei stato fortunato a non capitare là. Qualche anno fa hanno avuto grossi problemi con una pesca gigante, da allora odiano gli umani.”
“E voi invece di cosa vi occupate?”
“Noi ci occupiamo delle nuvole bianche, naturalmente”.
“Le nuvole bianche?”
“Si le nuvole bianche” la pecorella sembrava spazientita, come quando si cerca di spiegare invano un concetto banale. “Le nuvole che si vedono nei cieli azzurri. Pensi che assumano quella forma da sole? Siamo noi che le scolpiamo. A volte a forma di cane o aquila, quando siamo ispirate con vere e proprie scene. In modo che chiunque le guardi non si dimentichi di usare l’immaginazione, capisci? E’ un lavoro molto faticoso, ma di grande importanza”.
“Ne sono sicuro” si affrettò a rispondere de Lollis per non farla inquietare ulteriormente.
“Comunque bando alla cince! Devo condurla davanti al tribunale.”
“Ma non può lasciarmi andare? C’è bisogno di essere così fiscali?” de Lollis si accorse solo allora di aver insozzato le nuvole col fango dei suoi scarponi.
“Vede, caro Signore” lo apostrofò l’ovino. “Noi per gli umani non contiamo niente nel momento del sonno, ma non siamo inutili, siamo destinate a compiti più importanti. Cioè scolpire le nuvole, non siamo più le dolci pecorelle che portano al sonnellino, ma i difensori dei sogni ad occhi aperti. Non possiamo permettere che la notizia si diffonda troppo, prendiamo il nostro compito molto sul serio. Nessuna deroga.”
“Ma io vi assicuro che non ne parlerò con nessuno. Anzi mi impegno formalmente a spiegare agli umani l’importanza dell’immaginazione!”
La pecorella ci pensò un po’ e, dopo qualche minuto, finalmente parlò.
“Va bene accetto” disse porgendogli lo zoccolo. “Non vale la pena di disturbare tutti, siamo molto occupati con la nuova collezione primavera-estate. Ma non metterai più piede quassù e dovrai sempre raccontare dell’importanza dei sogni ad occhi aperti”
“Affare fatto.” Eugene afferrò la zampina e la scosse con vigore. “Ma come faccio ad andarmene?”
“Pfffff. A voi adulti bisogna sempre spiegare tutto. Pensa a qualcosa di molto pesante. Addio.”
La pecorella si voltò e tornò da dove era venuta. 
Eugene de Lollis salì sul suo velivolo e pensò fortemente al polpettone di Zia Maria. Era la cosa più pesante che conosceva.
L’aereo lentamente sprofondò tra le soffici nuvole, una volta al di sotto accese il motore e se ne tornò a casa.

Eugene fece come promesso e per tutta la vita si dedicò a spiegare l’importanza dei sogni ad occhi aperti in qualunque posto andasse.
Imparò che a volte nella vita ci si sente inutili rispetto agli altri, o in ritardo perché l’occasione che hanno colto a noi non si è presentata. 
In realtà ognuno di noi è esattamente dove deve essere. Il fatto che in un qualsiasi momento non si riesca a fare quello che fanno tutti non significa che siamo sbagliati. Solo che il nostro destino non si è ancora compiuto.
Non raccontò mai a nessuno quello che aveva visto. Solo io conosco la verità.
E adesso anche voi, miei piccoli amici.
